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Rugby, 
il sogno serie B

di Francesca Ghezzani

Il derby fra Rovato e 
Ospitaletto ha se-

gnato l’inagurazione 
del campionato di Se-
rie C. L’anticipo della 

prima giornata si è tenuto sul 
campo 2 dello stadio “Pagani”. 
A differenza di quanto in ori-

 Sport

❏❏ a pag 5

gine il calendario aveva in 
programma, è stato il Rugby 
Rovato a fare gli onori di casa 
dal momento che tutte e due 
le società sono impegnate 
con i lavori di rifacimento del 
terreno di gioco dei rispettivi 
impianti.

Tanto da fare ma con speranza

❏❏ a pag 10

Si può consigliare 
un libro senza 

averlo letto? Sì, se 
alla fine ti fidi dell’au-
tore e ti interessi 
al soggetto, senza 

necessariamente consigliarlo 
per lo stile. Perché a me il tempo 
manca... per sul serio... già per 
sul serio, perché prima arrivano 
tre figli, poi il lavoro e poi un’ora 
buona di osteria a raccattare vita. 

di Massimiliano Magli
La terza non ve l’aspettavate ma 
senza la strada e la fuga nel viag-
gio, fosse pure il più breve, io non 
esisterei... come giornalista, ma-
rito, padre e scribacchino di cose. 
Infine, dunque, alla sera devi re-
sistere come gli alpini nella neve 
per scegliere il libro sul comodino 
e da dove ri-cominciare... già, per-
ché la mia abitudine lettoria è da 
tempo promiscua: più libri con-

Il libro non letto
 REDAZIONALE Autodromo, 

gestione fallita
di Massimiliano Magli

Fallito...: il tentativo di far rina-
scere l'Autodromo di Francia-

corta a Castrezzato è fallito sotto 
tutti i punti di vista, a partire da 
quello giudiziario. 
Lo dice una carta bollata 
che il 31 ottobre è comparsa 
all'ingresso dell'impianto vo-
luto fortemente da Ettore Bo- ❏❏ a pag 11

nara, ceduto poi in gestione 
ad Andrea Mamé (morto 
tragicamente a 41 anni a Le 
Castellet nel 2013) e infine 
passato a Giulio Mazzola 
nel settembre dello scorso 
anno. 
Un fulmine in un cielo che 
tanto sereno non era da 

Default di Mazzola e cancelli chiusi

❏❏ a pag 8

Il maiale veniva ammazzato all’i-
nizio dell’inverno. Lo si compra-

va piccolo, al mercato o dai con-
tadini; e chi poteva lo allevava per 
tutta l’estate con farina, farinacci, 
crusca...e “lavatura”. La “lavatu-
ra” non era acqua della lavatrice, 
ma si trattava di scarti di cucina, 
in particolare di trattoria, osteria, 
alberghi....Personalmente ricordo 
che i maiali venivano anche lascia-
ti pascolare sui bordi delle strade 
o lungo le rive dei fossi; trovavano 
delle erbe e delle radici che man-
giavano.

di Gianluigi Carletto Pedrali
Lo zio Cèco arrivava sempre al 
mattino presto, col sacco de-
gli attrezzi sul manubrio della 
bicicletta. Nel sacco c’erano 
la macchina tritacarne e una 
specie di ciabatta contenente 
i coltelli e un pezzo di acciaio 
per affilarli; c’erano inoltre un 
piccolo attrezzo per sforac-
chiare i salami e le budella 
per insaccarli. E zio Cèco si 
presentava con un grembiule 
arrotolato in vita. Se l’animale 
non era stato “preparato” al 
macello comunale, si svolge-

Il baldacchino 
del salame

 ROVATO SI RACCONTA

E l’arte di zio Cèco

Rovato Under 18. Il cap. Longhi svetta in rimessa laterale
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L’Associazione Gli 
amici della Mon-
tagna, con sede a 
Coccaglio proprio 
ai piedi del Monte 

Orfano, raccoglie tanti appas-
sionati uniti per l’amore per 
la fatica, per le salite e per le 
dure camminate, ma soprat-
tutto per la “montagna” e il 
suo ambiente incontaminato. 
Sono un centinaio gli iscritti 
all’Associazione, vengono da 
tanti paesi della provincia di 
Brescia da Salò a  Mazzano, 
da Chiari a Palazzolo ed altri 

Alta passione
Gli Amici della Montagna di Coccaglio sono un punto di riferimento

ancora. 
Il gruppo è intitolato a Fau-
sto Zani, guida alpina del Cai 
scomparso nel 2001, ed è 
nato diciassette anni fa. 
«Il nostro gruppo ha girato un 
po’ dappertutto, - spiega il 
Consigliere Luigi Costa, che 
assieme alla figlia Stefania 
sono gli unici iscritti palazzo-
lesi – siamo andati in Norman-
dia, abbiamo girato tutte le 
più alte cime delle montagne 
dal Veneto al Trentino fino alla 
Lombardia. 
Abbiamo una malga a Case di 
Viso, la Malga Forniucolo». 
Il gruppo è impegnato in atti-
vità di beneficenza, il cui rica-

di Giuseppe Morandi

Luigi Costa consigliere degli Amici della Montagna

vato è devoluto al Nepal dove 
c’è Fausto De Stefani. 
Appuntamento tradizionale 
degli Amici della Montagna è 
l’uscita presso il Rifugio Ga-
ribaldi sull’Adamello, a quota 
2565 metri. 
“Quando facciamo le nostre 
escursioni – continua Costa - 
spesso troviamo anche cimeli 
delle guerre che si sono com-
battute. 
Si tratta di reperti che donia-
mo ai musei dei paesi locali. 
Ci diamo da fare con diver-
se iniziative di beneficienza, 
come quando c’è la ricorrenza 
del patrono di Coccaglio, dedi-
cato ai Santi Giacinto e Mauri-
zio che cade il 22 novembre, 
e gestiamo tutte le varie ban-
carelle che vengono installate 
per le vie del paese. 
Abbiamo ristrutturato la chie-
setta che va verso la salita del 
Monte Orfano ed è dedicata a 
S. Rita e a S. Pancrazio, me-
glio conosciuta come la chie-
setta delle Sorghe. 
Visitiamo la Casa Albergo 
Mazzocchi, dove c’è il ricove-
ro. Ricordiamo che l’Associa-
zione Mazzocchi ha anche un 
museo di grande interesse, 
visto che è uno dei pochi in 
Italia dedicato all’arte antica 
Giapponese. 
Tengo a precisare – conclude 
Costa – che noi non abbia-
mo niente a che vedere con il 
Cai”.  
Chi vuole avere maggiori infor-
mazioni sul gruppo Amici del-
la Montagna può inviare una 
mail all’indirizzo montagna@
gruppoadm.org o visitare la 
pagina Facebook dedicata. n



Novembre 2015 pag. 3
Cogeme, via libera al nuovo Cda

Dopo mesi di stallo e di ten-
sioni è arrivata finalmente la 
fumata bianca per l’elezione 
del nuovo Consiglio di Ammini-
strazione di Cogeme: Giusep-
pe Mondini, 42enne avvocato 
civilista di Erbusco, è il nuovo 
presidente della multiutility 
fondata nel 1970 a Rovato. 
Un’elezione che mette fine al 
periodo di proroga che anda-
va avanti da alcuni mesi per 
le difficoltà sorte tra i Comu-
ni soci, non solo sui nomi dei 
candidati al nuovo Cda: dopo 
l’ultimo bilancio approvato sot-
to la gestione di Dario Fogazzi, 
non erano mancate le polemi-
che visto che la società aveva 
distribuito la metà degli utili 
previsti, che dovevano essere 
di 2 milioni di euro. 
I sindaci avevano richiesto di 
deliberare un prelevamento di 
un milione dalle riserve per po-
ter mantenere gli impegni dei 
propri bilanci, proposta boccia-
ta dalla maggioranza. 
Ora con l’elezione del nuovo 
Cda si potrà lavorare per risol-
vere le divergenze interne tra i 
soci, sono 69 in totale, e cer-
care di mettere una pezza alla 
situazione che riguarda Lgh, la 
holding di cui Cogeme detiene 
la maggioranza relativa che ha 
un credito verso la municipaliz-
zata di Cremona di 35 milioni 
di euro. 
Il nuovo Cda nasce da una 
trattativa tra le parti ed ha rac-
colto un’ampia maggioranza 
ottenendo il voto favorevole 
dei quattro quinti del capitale 
sociale, l’80,465 %, anche se 
si riscontrano pareri contrari 
come quelli dei sindaci di Ca-
strezzato e Urago d’Oglio che 

volevano scelte lontane dalle 
logiche di partito. 
A completare il Consiglio, ol-
tre al presidente Giuseppe 
Mondini, ci saranno Maurizio 
Giannotti, avvocato rovatese, 
Simona Troncana, dirigente 
del Comune di Pontoglio, ed 
Ezio Codenotti, presidente del 
collegio sindacale in carica in 
questi anni e vicesindaco del 
Comune di Paderno in quota 
Pd, ed il commercialista Giulio 
Centemero. 
Proprio il nome di quest’ul-
timo, proposto dal sindaco 
Belotti come presidente nella 
precedente votazione, era sta-
to motivo di tensione fra i soci 
di Cogeme vista la sua posi-
zione di rilievo all’interno della 
Lega e la sua candidatura ave-
va raccolto solo il 41% delle 

Mondini è il nuovo presidente
quote del capitale sociale. 
Nella stessa assemblea del 
19 ottobre è stato nominato 
anche il nuovo Collegio sin-
dacale, che ha ottenuto una 
maggioranza superiore al 90%. 
Sarà presieduto da Giuliano 
Terenghi e avrà due membri 
effettivi, Andrea Manzoni e Fe-
derica Pontoglio, e due membri 
supplenti, Mariarosa Maffetti e 
Marco Giacomo Inverardi. 
I due organi di vigilanza reste-
ranno in carica per i prossimi 
tre anni e dovranno mettere 
subito mano a scelte di gran-
dissima importanza per il fu-
turo di Cogeme e di Lgh, dove 
ancora devono essere eletti 
i nuovi vertici dopo la proro-
ga annuale accordata, con la 
possibile fusione con A2a sul 
tavolo. n

di Roberto Parolari

Il neo presidente di Cogeme Mondini

Il primo Cda di Mondini

Il nuovo Consiglio di Ammini-
strazione di Cogeme Spa si 
è riunito per la prima volta 
negli scorsi giorni presso la 
sede della società a Rovato.
Eletto lo scorso 19 ottobre 
dall’Assemblea dei Soci 
con il voto favorevole del 
80,465% del capitale socia-
le presente, il board è pre-
sieduto da Giuseppe Mon-
dini, mentre consiglieri sono 
Giulio Centemero, Maurizio 
Giannotti, Simona Troncana 
ed Ezio Codenotti.
“Abbiamo iniziato il lavoro 
sui diversi dossier aziendali 
che dovremo affrontare nel-
le prossime settimane – ha 
commentato al termine della 
riunione il Presidente, avv. 
Giuseppe Mondini – e sono 
fiducioso nell’impegno che 
il nuovo Consiglio saprà ga-
rantire. 
I profili che lo compongono 
corrispondono a quei criteri 

di professionalità e compe-
tenza che i Sindaci azionisti 
hanno indicato”.
Proprio ai Sindaci dei Comu-
ni soci di Cogeme Spa il Pre-
sidente Mondini ha voluto 
rivolgere il proprio ringrazia-
mento: “Rivolgo ai Sindaci 
azionisti un sincero ringrazia-
mento per l’importante ruolo 
che hanno voluto affidarmi. 
Intendo corrispondere alla 
fiducia riposta nella manie-
ra che più sento mia: ovvero 
con il lavoro, l’impegno, la 
serietà. 
Cogeme, che proprio 
quest’anno raggiunge il 45° 
anno di attività, rappresenta 
un patrimonio per le comu-
nità dell’Ovest bresciano e 
della Franciacorta e – prose-
gue Mondini – avverto piena-
mente le attese verso que-
sto nuovo CdA ed i temi che 
andrà ad affrontare”.
Tra questi, evidenzia il Presi-
dente, la “verifica e rilancio 
del ruolo dell’area rovatese 

«Fiducioso per il lavoro che dovremo affrontare»
nel contesto di Linea Group 
Holding: il Gruppo è alla vigi-
lia di importanti scelte stra-
tegiche che dovranno essere 
a breve assunte. 
Anche per questa ragione, 
primario obbiettivo per il bo-
ard è una piena operatività 
di Cogeme su tutti i tavoli nei 
quali è coinvolta”.
Tra le prime determinazioni 
assunte dal nuovo Consiglio 
di Amministrazione, vi è sta-
ta l’attribuzione al consiglie-
re Giulio Centemero delle 
deleghe relative ai temi atti-
nenti le operazioni societarie 
straordinarie.
“Il lavoro del Consiglio di 
Amministrazione – conclude 
Mondini – sarà all’insegna 
della collegialità, nel pieno 
rispetto dei ruoli e valoriz-
zando le professionalità che 
lo compongono. 
Sono certo sapremo operare 
fattivamente per rinsaldare 
ancora di più il rapporto con 
i Soci ed il territorio”. n

di Aldo Maifreni 

Il consiglio di amministrazione di Cogeme
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Il presidente del Real Rovato 
Massimo Cocchetti 
(© Davide Cimino)La formazione del Real Rovato (© Davide Cimino)

A partire da questo mese 
torniamo a parlare del calcio 
rovatese, che quest’anno ha 
visto ai blocchi di partenza 
dei campionati dilettantistici 
della Figc ben tre formazioni. 
A Montorfano e Real Francia-
corta, ormai attive da anni sul 
territorio, si è aggiunta anche 

Il punto sul calcio rovatese
di Roberto Parolari

Tre realtà al lavoro

l’Asd Retroscena Franciacorta 
che parte dalla categoria più 
bassa del mondo calcistico, la 
Terza, con grande entusiasmo 
e forti ambizioni. 
Il primato cittadino è per ora 
nelle mani dell’Montorfano Ro-
vato, che è inserito nel girone 
F di Prima categoria dopo la 
promozione festeggiata pochi 
mesi fa. 

La società guidata dal presi-
dente Lancini sta crescendo 
a vista d’occhio non solo nei 
risultati sportivi, ma anche a 
livello gestionale: da quest’an-
no è infatti stata costituita la 
“Academy Montorfano Rovato” 
che avrà il compito di forma-
re i ragazzi più giovani, quelli 
che si avvicinano al calcio per 
la prima volta con la Scuola 
Calcio e le formazioni Pulcini 
ed Esordienti, e di raccogliere 
l’eredità del Cs Franciacorta, 
la formazione di calcio femmi-
nile che fino a maggio giocava 
in Serie B ed ora ha chiuso i 
battenti. Un gruppo di soci, de-
gli sponsor e le giocatrici della 
squadra femminile  ha deciso 
di ripartire dalla serie D e spo-
starsi a Rovato sotto la gestio-
ne del Montorfano per conti-
nuare la propria avventura. 
Il debutto in Prima categoria 
per i ragazzi guidati dal confer-
mato tecnico della promozione 
Massimo Bonfadini è stato 
duro: nelle prime 5 giornate di 
campionato il Montorfano ha 
raccolto un solo punto nel der-
by con il Castrezzato, uscendo 

sconfitto dalle sfide con Acca-
demia Valseriana, Capriolese, 
Gorle e Cenate Sotto. 
Sinora è chiara la difficoltà di 
trovare la via della rete, una 
sola arrivata nella sconfitta 
per 3-1 con il Cenate, e chiaro 
anche che bisogna rapidamen-
te cambiare rotta per puntare 
all’obiettivo stagionale, una 
salvezza tranquilla. 
La prossima sfida con la Ca-
stellese, penultima con 2 
punti, è già di fondamentale 
importanza per abbandonare 
l’ultimo posto in classifica e 
riportare entusiasmo in casa 
Montorfano. 
Le altre due formazioni rovate-
si sono inserite nel girone A di 
Terza categoria: la più anziana 
è il Real Rovato che riparte 
quest’anno con tante novità 
dopo 12 mesi veramente duri, 
con la retrocessione dalla Se-
conda e l’esilio a Brescia per 
le note polemiche sull’utilizzo 
dei campi da gioco cittadini. 
La società del presidente Coc-
chetti è ripartita con nuovo en-
tusiasmo, una rosa completa-
mente rinnovata e ringiovanita, 
un nuovo allenatore, Vincenzo 
De Sandro, ed un nuovo cam-
po da gioco, quello di Erbusco. 
L’inizio di stagione ha visto i 
ragazzi di De Sandro partire 

con il piede giusto regolando 
in casa il Chiesanuova, poi 
però è arrivato un solo punto 
in 4 partite, ottenuto in casa 
dell’Epas, con tre sconfitte 
con Bettinzoli, Cividate Camu-
no e Provagliese. 
Prossime sfide con Nuova 
Camunia e Villa Carcina, due 
avversarie di alta classifica. 
La novità di quest’anno del 
calcio rovatese è senza dub-
bio l’Asd Retroscena Francia-
corta, fondata questa esta-
te, che giocherà sul terreno 
di gioco di Campomaggiore 
grazie al via libera dell’Asd 
Montorfano, che gestisce gli 
impianti. 
La neonata formazione ro-
vatese è affidata a Federico 
Paini e punta davvero in alto, 
visto che il presidente Ma-
nuel Buffoli ha costruito una 
squadra da promozione. 
La società vorrebbe salire in 
Prima nel giro di due anni, 
per ora c’è da scalare il pri-
mo scalino, il campionato di 
Terza. 
Dopo la quinta giornata il Re-
troscena si trova in terza po-
sizione alle spalle delle due 
capolista, Villa Carcina e Civi-
date Camuno. 
Dopo il debutto vincente in 
casa della Nuova Camunia, 

i ragazzi di Paini si sono arre-
si proprio al Villa Carcina, poi 
sono arrivati due successi in 
trasferta, con la Pontogliese e 
Casaglio, ed il pari con la Pro 
Palazzolo. Ora arrivano due gare 
interne consecutive con Spor-
ting Brescia e Bettinzoli, per il 
Retroscena dovrebbe essere 
arrivato il momento di rompere 
il digiuno di vittorie casalinghe. 
n
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Rugby Rovato 2015-2016

¬¬ dalla pag. 1 - Rugby...

Corvino e compagni ci hanno 
messo due minuti per realizza-
re la prima meta del campio-
nato. Alla fine saranno nove 
(60-8, il risultato finale), risul-
tato della grande mole di gioco 
sviluppata dalla compagine di 
casa che ha lasciato all’Ospi-
taletto scarse opportunità per 

mettersi in luce. 
Gli uomini di Geddo e Lancini 
non hanno disatteso le aspet-
tative e i commenti del fine 
partita, tra il numeroso pubbli-
co accalcato a bordo campo, 
hanno ribadito l’ottima prova 
della squadra: ritmo elevato, 
palle veloci e grandi accelera-
zioni negli intervalli. Il Rovato è 
stato comunque quasi sempre 

dominante anche nell’uno con-
tro uno, come nell’occasione 
della meta realizzata da Corvi-
no, che ha fatto a sportellate 
con la difesa ospite, o quando 
Valtorta ha rotto almeno tre 
placcaggi prima di andare oltre 
la linea di meta. 
E Mazzotti, di mete, ne ha 
realizzate due, mettendo in 
mostra quell’istinto che gli 

permette di trovare sempre 
un varco nel raggruppamento 
degli avversari. Paganotti e 
Bordiga hanno ben sfruttato il 
sovrannumero al largo mentre 
Ciserchia ha di frequente diffu-
so il terrore con quelle grandi 
accelerazioni che, prima, gli 
hanno consentito di segnare 
partendo da metà campo e, 
poi, hanno favorito una “meta 
di punizione”. A sottolinea-
re il buon momento di forma 
vissuto dalla squadra anche 
i cinque punti messi a segno 
da Nava che sembra aver ritro-
vato tutto lo smalto e la verve 
dei giorni migliori. E’ ovvio che 
siamo solo all’inizio e che di-
versi meccanismi necessitano 
di una messa a punto accura-
ta. 
“Siamo sulla buona strada – 
ha ribadito Alessandro Geddo. 
Fino ad ora abbiamo lavorato 
molto sull’attacco e poco o 
nulla sulla difesa; anche per 
questo la risposta che i gioca-
tori hanno dato sul campo è 
stata molto positiva”.

Si è giocato per la Poule 2 del 
girone B, sei le squadre al via 
che si disputano i tre posti 
disponibili per la successiva 
Poule Promozione: cinque Bre-
sciane (Rovato, Ospitaletto, 
Gussago, Cus Brescia, Fiumi-
cello) e il Rugby Crema.
La prima parte della stagione 
è rilevante sotto il profilo della 
crescita e del consolidamento 
per un gruppo che mira a con-
quistare il pass per la seconda 
fase, durante la quale  giocarsi 
tutte le carte a disposizione. 
Da allora sarà fondamentale 
farsi trovare pronti e al top 
della condizione. In seno alla 
squadra, connubio d’esperien-
za e gioventù, ha avuto seguito 
il “cambio generazionale” av-
viato con decisione la scorsa 
stagione mentre la nuova di-
rezione tecnica, tra l’altro, ha 
portato con sé una folata d’ot-
timismo. Tutti sono consape-
voli che sarà difficile riconqui-
stare la Serie B, ma nessuno 
lascerà niente d’intentato.
Parallelmente alla squadra 
senior pure le giovanili hanno 
cominciato la stagione sotto i 
migliori auspici. 
Un unico rimpianto, il sogno 
infranto dell’under 16 di ac-
cedere al Girone Elite. Dopo 
aver giocato da protagonista 
la lunga serie dei barrage, nel-
la gara decisiva la formazione 
condotta da Ceretti e Rizzetti 
Mattei ha perso per un pelo 
col Genova (10-6).
L’esito beffardo ha lasciato un 
senso di delusione per l’anda-
mento di una partita tenuta a 
lungo in pugno e per la netta 
sensazione che la qualificazio-
ne fosse dietro l’angolo. 
Il Rovato ha dovuto ripiegare 
sul Girone Regionale, in cui 
ha, comunque, la possibilità 
di confrontarsi con squadre 
di buon livello tecnico e potrà 
proseguire a crescere per qua-
lificarsi alla fase interregionale 
che metterà fine alla stagione. 
Detto fatto; l’esordio è stato 
più che positivo. 
Allo stadio “Pagani” l’under 16 
ha battuto una della avversarie 
più pericolose, il Rugby Varese 
(22-10), dando prova di aver 
ripreso a lavorare sodo con 
l’obiettivo di migliorare partita 
dopo partita.
“Devo dire che la risposta 
dei ragazzi è stata immedia-

ta, tanto che si sono visti dei 
progressi rispetto alle prece-
denti prove”, ha commentato 
con innegabile soddisfazione 
il tecnico Pierangelo Ceretti a 
fine gara. 
Un’under 18 in grande spol-
vero ha superato in trasferta 
il Rugby Lecco (18-12) e dopo 
due giornate è da sola in testa 
al Girone Regionale.
La sfida era molto sentita da 
entrambe le squadre, protago-
niste nella scorsa stagione di 
un confronto serrato per il pri-
mato nel campionato.
In ricordo e forte di quell’espe-
rienza, la formazione brescia-
na ha preparato la partita con 
la sicurezza di dover fronteg-
giare un avversario muscolare 
e solido in tutti i reparti. “E’ 
stata una bella gara, giocata 
con intensità e dal risultato a 
lungo incerto”, ha commenta-
to il responsabile tecnico dei 
Bresciani, Lucas Salvi. “Ma 
abbiamo meritato il successo 
e solo un paio d’errori ci han-
no impedito di incrementare il 
punteggio – ha sottolineato. 
Ho visto la squadra concentra-
ta, molto brava nel leggere la 
partita e c’è voluto poco per-
ché i ragazzi capissero come 
affrontare l’avversario; devo 
dire che sono stati perfetti nel 
giocare a tutto campo e a viso 
aperto”.
La compagine guidata dagli al-
lenatori Salvi e Brunelli ha in-
viato un chiaro messaggio alle 
avversarie e punta a disputare 
una stagione nel ruolo di pro-
tagonista; non potrebbe esse-
re differente visti i molti gioca-
tori già nell’orbita della prima 
squadra. Fin qui mai sconfitta 
è ancora l’under 14 allenata 
da Zanni e Marzetta, che sem-
bra poter rinnovare i fasti della 
passata stagione. 
Ovviamente, mancano molti 
dei protagonisti di quei suc-
cessi ora all’under 16, ma 
con numerosi nuovi interpreti 
i risultati non sono variati e le 
prime tre gare del Girone E del 
Campionato Regionale hanno 
fatto segnare una larga vittoria 
con Fiumicello, Junior Brescia 
e Botticino. L’under 16 del 
Rovato è in testa a punteggio 
pieno ma, per il momento, le 
fanno buona compagnia Calvi-
sano e Mantova. 
n
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La gestione del risparmio è 
una pura eventualità. Lo dico-
no i sondaggi condotti ormai 
da anni sul nostro territorio: 
gli italiani si disperano per il 
lavoro, si ammazzano di lavo-
ro, si suicidano per il lavoro, 
ma difficilmente si occupano 
davvero di quello che il loro la-
voro ha prodotto. 
Ossia il risparmio. Un rispar-
mio che ha mille declinazioni: 
dal conto in banca al dossier 
titoli, dalla pensione integra-
tiva alle polizze assicurative,  
fino al modo stesso con cui 
ottenere risparmio. Lo stesso 
dicasi per le aziende, ancora 
troppo legate a canali tradizio-
nali, sia sul fronte degli inve-
stimenti che dei finanziamenti. 
La risposta è legata anche e 
soprattutto alla mancanza di 
interlocutori credibili e real-
mente liberi. Un’alternativa im-
portante in tal senso è quella 
della consulenza finanziaria in-
dipendente. I primi consulenti 
finanziari “fee only” nacquero 
negli anni 70 negli USA, tra i 
quali John Sestina attualmen-
te titolare del Sestina Network 
of Fee Only Financial Planner, 
e socio fondatore nel 1983 
della più autorevole associa-
zione americana di consulenti 
fee only, ossia la National As-
sociation of Personal Financial 
Advisors (NAPFA). 
Da allora iniziò il percorso 
che ha portato all’afferma-
zione attuale della professio-
ne. Secondo la CFP Board of 
Standards, che nel 2009 ha 
condotto l’ultima indagine sul 
mercato americano dei Fee 
Only Financial Planners, il 45% 
degli Statunitensi per le pro-
prie decisioni di investimento 
cerca un consulente finanzia-
rio indipendente.
Il Dott. Tiberio Riva, socio fon-
datore dello Studio associato 
Riva & Cittadini, è commer-
cialista a Rovato dal 1994 e 
ci racconta di come in questi 
anni abbia avuto un ruolo fon-
damentale anche nella gestio-
ne della pianificazione finan-
ziaria, e di come l’approccio 
con la consulenza indipenden-
te abbia cambiato il modo di 
vivere la professione.
Specializzato nella consulen-
za bancaria, da ormai 15 anni 
unitamente al fratello avvo-
cato  si occupa di analisi di 
conti correnti, finanziamenti e 
mutui, perizie tecniche in ma-
teria di anatocismo e usura 
bancaria. 
Il percorso professionale si 
è poi arricchito ulteriormente 
fino al conseguimento ad inizio 
2015 del master in consulen-
za finanziaria indipendente.
Cosa cambia rispetto al tradi-
zionale? Qual è la vera diffe-
renza ?

«Cambia tutto perché manca 
un elemento fondamentale: 
il conflitto di interessi con il 
cliente. I professionisti che si 
occupano di consulenza finan-
ziaria indipendente sono re-
munerati esclusivamente dai 
propri clienti, quindi non han-
no alcun rapporto con istituti 
bancari, istituti assicurativi, 
società di gestione e quant’al-
tro e soprattutto non vendono 
alcun strumento finanziario 
ma solo consulenza. Questo 
permette loro di lavorare in 
completa assenza di conflitto 
di interessi.
Il consulente finanziario indi-
pendente –spiega - non toc-
ca i tuoi soldi che rimangono 
presso la tua  banca; non ri-
ceve né provvigioni né retro-
cessioni; agisce unicamente 
nell’interesse del cliente. Nel 
mondo finanziario invece, la 
vendita di un prodotto implica 
il trasferimento al cliente di 
rischi e commissioni: più alto 
è il livello di rischio trasferito, 
maggiori sono le provvigioni 
che vengono incassate da chi 
ha creato e da chi ha collocato 
il prodotto. 
Ad esempio, i derivati struttu-
rati venduti ad aziende, pubbli-
che amministrazioni e privati, 
hanno un contenuto commis-
sionale superiore a quello di 
un fondo azionario, che a sua 
volta è più alto rispetto a quel-
lo di un fondo obbligazionario, 
che a sua volta è superiore a 
quello di un fondo monetario 
e così via. Gli investitori, che 
spesso hanno difficoltà a com-
prendere i prodotti presenti 
all’interno del proprio porta-
foglio, non hanno piena con-
sapevolezza del rischio insito 
negli investimenti.
Il nostro lavoro è quello di 
consigliare al meglio il proprio 
cliente nella pianificazione pa-
trimoniale avendo come unico 
obiettivo la massima soddisfa-
zione delle esigenze del clien-
te dal quale siamo pagati.
L’obiettivo primario è la prote-
zione del patrimonio oltre che 
dai conflitti di interesse anche 
dalle turbolenze dei mercati fi-
nanziari. Nella fase di analisi 
degli investimenti finanziari e 
nel processo di asset alloca-
tion il nostro compito è riuscire 
a far comprendere il rischio al 
quale il Cliente si può esporre 
(che il risparmiatore non è in 
grado di capire per la difficoltà 
della materia finanziaria). 
Dopo aver raccolto i dati sul-
la situazione del Cliente, il 
consulente fee-only si fo-
calizza sugli investimenti/
finanziamenti attualmente in 
essere per valutarne la loro 
validità intrinseca, facendo 
un checkup completo. Pen-
siamo anche solo a quanti 
pacchetti preconfenzionati ci 
“vendono” banche, promotori 
finanziari e istituti assicurati-
vi. Noi andiamo a sviscerare 
i “costi occulti” di questi pro-
dotti evidenziando il costo re-
ale di acquisto e di gestione 
degli stessi che non sempre 
è chiaro ai risparmiatori. Si 
può tranquillamente dire che 
la nostra parcella si paga an-
che soltanto con la riduzione 
dei costi ottenuta dal cliente. 
Si ribadisce che il grosso va-
lore aggiunto del consulente 
indipendente è nell’analisi 
accurata dei singoli strumen-
ti finanziari, nel verificare la 
loro efficienza ed efficacia e 
se necessario nell’individuare 
valide alternative, cioè se esi-
stono sul mercato strumenti 
finanziari più efficienti (analisi 

costi/benefici) degli attuali in 
possesso del risparmiatore ed 
illustrando il perché ed il come 
si è arrivati a quelle conclu-
sioni. Secondo lei perché gli 
Italiani non conoscono gli ETF 
ma solo i Fondi comuni di inve-
stimento? La risposta è molto 
semplice : sono strumenti su 
cui le banche e i gestori non 
possono lucrare perché pos-
sono essere tranquillamente 
acquistati o venduti dal cliente 
in tempo reale durante gli orari 
di apertura della borsa di rife-
rimento.
Gli ETF ( EHCHANGE TRADED 
FUNDS letteralmente “fondi 
scambiati sul mercato rego-
lamentare” ) rispetto ai fondi 
hanno bassi costi di transa-
zione, bassi costi di gestione, 
nessuna commissione di en-
trata, di uscita o di performan-
ce. Oltretutto, a differenza dei 
fondi che nascono con l’obiet-
tivo di battere l’indice di rife-
rimento ( ma  “storicamente” 
nel 95% dei casi non ci riesco-
no) , l’ ETF ha come obiettivo 
la replica del benchmark di 
riferimento attraverso una ge-
stione totalmente passiva.
Quindi perché il cliente dovreb-
be pagare profumatamente 
certi gestori per un ipotetico 
rendimento e obiettivo che in 
realtà non viene mai raggiun-
to ? Ci fa un esempio efficace 
per distinguere il consulente 
finanziario indipendente dal 
classico promotore di una 
banca?
“Si pensi alla differenza tra 
il medico e il farmacista: 
quest’ultimo si limita a vende-
re un prodotto ma se vuoi ave-
re una corretta  diagnosi devi 
rivolgerti al medico per capire 
quale sia la medicina di cui hai 
realmente bisogno”.
Ma vorrei tornare un attimo 
ai costi occulti nella gestione 
di certi fondi: molti ignorano 
che alcuni gestori applicano le 
commissioni di performance 
in situazioni paradossali. Fac-
ciamo il caso di un fondo che 
da un ipotetico valore di100 
scenda a 90. Quando da 90  
risale a 95 la commissione di 
performance viene applicata 
anche se in realtà di perfor-
mante non c’è proprio nulla».
Paradossalmente acquisto 
oggi un fondo a 100 , dopo un 
anno il valore è ancora 100 
ma durante il periodo ho conti-
nuato a pagare commissioni di 
performance... singolare no?
A breve è attesa la costituzio-
ne dell’albo unico dei consu-
lenti finanziari indipendenti, 
così da dare piena identità e 
figura al vostro ruolo. Possia-
mo dire che sarete una sorta 
di angeli custodi del patrimo-
nio di ogni famiglia / azienda?
«Guardi – spiega Riva – non 
abbiamo pretese di fare mira-
coli, ma una formazione ade-
guata e indipendente possono 
salvare da situazioni estrema-
mente pericolose. La consu-
lenza e l’analisi degli investi-
menti – continua Riva - è solo 
una piccola parte del tipo di 
consulenze che possiamo pro-
porre sia alle persone fisiche 
che alle imprese».  Per capire 
quanto sia impreparata la gran 
parte degli italiani, basterebbe 
dire che solo l’8% della popo-
lazione fa una successione 
testamentaria in vita. Per le 
famiglie, l’eredità rappresenta 
una risorsa preziosa, a livel-
lo economico e affettivo. Allo 
stesso tempo però riesce a 
scatenare conflitti generazio-
nali. Ma perchè pianificare la 
successione?

- perché significa evitare impo-
ste di successione (utilizzan-
do strumenti esenti)
- per evitare liti ereditarie tra 
fratelli e/o parenti (rispetto 
alle quote ereditarie)
- per trasmettere l’azienda in-
tegra ai propri discendenti
- per lasciare il proprio patri-
monio alle persone care (evi-
tando eredi scomodi) senza 
problematiche giuridiche
Evitare la pianificazione della 
successione in vita vuol dire 
lasciare decidere a qualche al-
tro. Contrariamente a quanto 
si pensa inoltre pianificare la 
successione non ha incidenza 
di costi (testamento olografo) 
o costi minimi (atto pubblico).
La pianificazione successoria 
diviene ancora più importante 
considerando l’evoluzione at-
tuale della famiglia, l’aumento 
delle coppie di fatto e delle 
separazioni. 
Anche l’aspetto assicurativo è 
oggi trascurato. 
Nella prassi anglosassone 
è comune pensare che una 
corretta pianificazione assicu-
rativa non sia solo una tutela 
contro i rischi, ma piuttosto 
una metodologia per ottenere 
risultati finanziari più perfor-
manti: se gli imprevisti ven-
gono coperti con una corretta 
pianificazione assicurativa 
non si avrà più la necessità 
di disporre di un capitale di 
emergenza per il cosiddetto 
“non si sa mai”, e quindi desti-
nare risorse da allocare per in-
vestimenti a più lungo termine 
e - perciò - più redditizi.
In base ai dati desunti dallo 
stato patrimoniale e dal conto 
economico del nucleo familia-
re viene effettuata una analisi 

e quantificazione del bisogno 
assicurativo sulle aree di pre-
morienza, invalidità, incendio/
furto abitazione. Il consulente 
fee only deve essere in grado 
di quantificare il rischio massi-
mo di esposizione e il fabbiso-
gno di copertura rispetto alle 
aree identificate. 
E’ anche importante specifica-
re quanto della quota ottima-
le risulta già assicurato e se 
vengono già utilizzati i prodotti 
più idonei. Uno degli obiettivi 
chiave per la maggioranza dei 
risparmiatori deve diventare 
l’analisi delle esigenze previ-
denziali  e la copertura ottima-
le dell’eventuale fabbisogno 
riscontrato. Il consulente fee-
only aiuta la famiglia a definire 
il quadro previdenziale attra-
verso l’analisi del contributo 
al mantenimento del tenore di 
vita della previdenza pubblica, 
previdenza complementare e 
previdenza integrativa. E’ im-
portante capire sia se esista 

La consulenza finanziaria indipendente

Il risparmio? Pretende professionisti liberi

Il Dottor Tiberio Riva

La moda è stata protagonista nei giorni scorsi a Rovato. 
Nello spazio di ristorazione RetroScena si è svolta la sfilata 

che ha visto tra i protagonisti anche Room335 di via Ricchino. 
Nella foto, primo a destra il titolare Antonio Abatiello

 Fotonotizia

 ECONOMIA un reale bisogno previdenzia-
le (così da poterlo quantifica-
re), sia se gli strumenti già 
in utilizzo siano efficienti ed 
efficaci per la sua copertura. 
Attraverso la conoscenza del 
funzionamento del sistema 
previdenziale pubblico (siste-
ma retributivo, contributivo e 
sistema misto) orientiamo il 
cliente anche in riferimento 
alle varie scelte da operare 
su diversi periodi contributivi 
in diverse gestioni (valutazio-
ne della ricongiunzione, della 
totalizzazione, convenienza al 
riscatto degli anni di laurea o 
del servizio militare ecc.). 
Abbiamo incontrato il dott.
Tiberio Riva nel suo studio di 
Rovato, al 107 di Corso Bono-
melli. Per comprendere quanto 
sia importante la pianificazio-
ne finanziaria e la consulenza 
indipendente lo si può contat-
tare allo 030.7701977 (dott.
tiberio@studioriva.info) 
n
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va il “rito” nel cortile con fuo-
chi accesi, pentoloni di acqua 
a bollire e…fiaschetti di vino. 
Una volta ucciso il maiale, lo si 
doveva bagnare con acqua cal-
da e raschiare su tutto il corpo 
per pulirlo e togliergli tutto il 
durissimo pelo. 
Poi pian piano si recuperavano  
i piedi e altre parti che diven-
tavano “ os de fa boer” (ossa 
da bollire).Alcuni prendevano 
anche il sangue in una grossa 
padella, che veniva poi messa 
con aggiunta di  formaggio e pi-
noli sulle braci a cuocere lenta-
mente, formando la cosiddetta 
“torta di sangue”, una speciali-
tà molto nutriente.
Dopo queste operazioni lo zio 
Cèco con una straordinaria abi-
lità e velocità recuperava tutta 
la carne possibile del maiale, 
la si tagliava a dadini e la si tri-
tava con la macchina tritacarne 
azionata a manovella. Questa 
operazione richiedeva un certo 
tempo poiché si dovevano fare 
diversi passaggi.

Con la carne di maiale si face-
va il salame. E a volte, specie 
nelle famiglie numerose, si fa-
cevano anche le salsicce con 
la carne di mucca. Lo zio Cèco, 
che aveva imparato il mestie-
re dal padre, era molto bravo 
a fare il salame; soprattutto 
curava molto l’impasto con 
droghe varie come chiodi di 
garofano, cannella, aglio e vino 
rosso. Il tutto doveva essere 
amalgamato molto bene e lo si 
capiva facendo degli assaggi. 
Fatto questo lo zio Cèco inizia-
va l’operazione di insaccatura. 
Le forme dei salami e la quali-
tà erano diverse: dai salami in 
filze si passava al salame da 
affettare, dalle salsicce di muc-
ca alle soppresse, ai cotechini, 
pancette, coppe e anche la lu-
canica, che era un lungo sottile 
salamino fatto con aggiunta di 
formaggio o marsala.
Le pertiche, cioè i bastoni per 
appendere il salame, di solito 
era il nonno di famiglia che le 
preparava; il legno di platano 
andava bene perché era mol-
to dritto. Ai giovani, il compito 

di azionare la manovella della 
macchina tritacarne. Le donne 
avevano il compito di preparare 
le spolette con lo spago per le-
gare i salami. 
Compito dello zio Cèco era 
quello di insaccare e legare i 
salami; e qualcuno con il “furì” 
li bucherellava in modo che 
potessero trasudare il liquido 
salato contenuto, altrimenti gli 
insaccati sarebbero andati a 
male.
Alcuni salami avevano già una 
destinazione:”giù per la cumar, 
giù per el padrù de cà, giù per 
el sior dutùr, chesto lè per el 
scet l’oltim de carneal” e qual-
che amico si beccava un cote-
chino.
Tutto il suddetto lavoro durava 
più o meno una intera giornata. 
E quando tutto era finito lo zio 
Cèco si puliva i suoi attrezzi, li 
rimetteva nel suo sacco e in 
bicicletta lasciava la cascina, 
silenzioso come era arrivato. 
Era un silenzio malinconico 
quando lasciava la cascina, 
perché in cuor suo amava la 
vita contadina, con un pezzo di 

terra e una casa di campagna 
anche piccola. 
Ma quando qualcosa era riusci-
to a realizzare, qualcuno lassù 
lo ha chiamato, lasciando a 
tutti noi il ricordo di aver cono-
sciuto il buon “Cèco el masa-
dur”. n

Cèco al lavoro con un salame

¬¬ dalla pag. 1 - Il baldacchino...

Lo striscione che “accoglie” 
a Baita Macogna

Ancora protesta 
contro la discarica

Da meta ottobre nelle vicinan-
ze dell’imbocco alla ex cava 
della Macogna è apparso un 
prefabbricato che porta im-
presso il numero civico “via 12 
aprile numero 5000”: si tratta 
della “Baita Macogna”, che gli 
attivisti antidiscarica hanno 
posto in uno spazio offerto 
dal proprietario di una cascina 
confinante con la discarica, nel 
territorio della Pedrocca. Sarà 
la nuova casa dei tanti cittadi-
ni che da mesi protestano con 
un presidio continuo contro la 
trasformazione della ex cava 
in una discarica di inerti, vista 
l’autorizzazione che la Provin-
cia ha dato alla Drr di Buffalora 
che vorrebbe smaltire nell’area 
1,35 milioni di metri cubi di ri-
fiuti. La storia recente dice che 
l’area della Macogna è stata 
dissequestrata dopo circa un 
mese di blocco da parte della 
Procura di Brescia, anche se la 
magistratura continua a porta-
re avanti le indagini per scopri-
re la motivazione della presen-
za tra i rifiuti portati dai camion 
della Drr in questi mesi di rifiuti 
non idonei, visto che avevano 
concentrazioni fuori norma di 
bario, molibdeno e Tds, ovvero 
i solidi disciolti totali che re-
sistono anche alla filtrazione 
dell’acqua, con risultati fino a 
tre volte superiori ai limiti con-
sentiti dalla legge. A scoprire 
le sostanze illecite presenti 
nei rifiuti erano state le analisi 
di campioni presi dai camion 
che entravano in discarica da 
parte degli attivisti, presenza 
confermata anche dalle anali-
si successivi fatte dall’Arpa e 
che avevano spinto a mettere i 
sigilli all’area. 
La “Baita Macogna” è ora il 
nuovo punto di riferimento per i 
tanti cittadini che si spendono 
ogni giorno nel presidio, attivo 
tutti i giorni feriali dalle 7 alle 
17 ed il sabato dalle 7 alle 12, 
che porta la targa “Via 12 apri-
le numero 5000” che si richia-
ma evidentemente al 12 aprile 
scorso, quando 5mila persone 
parteciparono alla manifesta-
zione contro l’apertura della 
discarica della Macogna e dan-

do nuova linfa al Comitato an-
tidiscarica. L’obiettivo comune 
che unisce i cittadini dei Comu-
ni di Rovato, Travagliato, Berlin-
go e Cazzago è di «vigilare su 
quello che entra ed esce, oltre 
a ribadire che in un territorio 
in difficoltà ambientale l’ulti-
ma cosa che serve è un altro 
buco dove conferire rifiuti». Un 
movimento che ha fatto senti-
re la sua voce a tutti i livelli, 
da quello provinciale a quello 
regionale, che vuole risposte 
certe e che non intende «arre-
trare fina a che non arriverà la 
revoca definitiva dell’autorizza-
zione concessa alla Drr per lo 
smaltimento di 1,35 milioni di 
metri cubi di inerti». Per il por-
tavoce del comitato Graziano 
Baresi «la discarica va chiusa».
Ora la protesta continua dal 
nuovo presidio che permetterà 
agli attivisti, «ma anche chiun-
que volesse confrontarsi con 
noi» dicono dal Comitato, di di-
fendersi dal freddo che porterà 
il periodo invernale, visto che 
il prefabbricato è stato dotato 
di un pannello fotovoltaico che 
metterà a disposizione ener-
gia elettrica autoprodotta alla 
“Baita Macogna”. 
Con l’intento di dimostrare alle 
istituzioni che i cittadini non 
intendono mollare e continue-
ranno al loro protesta fino a 
quando da Procura di Brescia e 
dal Tar, che discuterà il ricorso 
presentato dai quattro Comuni 
l’8 giugno prossimo, non arri-
veranno le risposte attese. n

Alla Macogna arriva la “Baita”
di Roberto Parolari

La piaga del bullismo
Cari genitori, 
	 come qualcuno già 
saprà, da un mesetto abbia-
mo iniziato con i ragazzi delle 
scuole secondarie di primo 
grado di molti paesi dell’Ovest 
bresciano, un percorso di con-
sapevolizzazione e sensibiliz-
zazione sul tema del bullismo, 
oggi di estrema attualità.
I ragazzi si sono mostrati inte-
ressati a tale tematica e mol-
to partecipi, e ci terremmo a 
condividere anche con i genito-
ri uno spazio di riflessione su 
questo fenomeno che riguarda 
tutte le età, a partire dall’in-
fanzia sino all’adolescenza. Le 
serate sono aperte a tutti (e 
non soltanto ai genitori dei ra-
gazzi coinvolti direttamente nel 
progetto) e crediamo che  sia-
no davvero un’occasione pre-
ziosa non solo per informarsi, 
ma anche per confrontarsi con 
altri genitori e con le  psicolo-
ghe Fenaroli Laura e Manenti 
Sara che porteranno questa 
tematica nelle scuole collabo-
rando con l’associazione. Il 

club di Palazzolo s/O ed il Si-
stema bibliotecario dell’Ovest 
bresciano.
Ricordiamo le date relative ai 
prossimo incontri: Adro: gio 12 
nov h 20, Iseo: mer 18 nov h 
20, Palazzolo s/O: mer 25 nov 
h 20:45, Pontoglio, gio 26 nov 
h 20. Certe del vostro interes-
se verso questo tema così di-
scusso e presente nelle realtà 
a noi vicine, vi aspettiamo nu-
merosi.
Info e tesseramento: email: 
ilclub.palazzolo@gmail.com 
facebook: Associazione IL 
CLUB   (di Palazzolo). Segre-
teria cell. 3341713556. Pre-
sidente: Viola Monica cell. 
3478305198. 
Vice Presidente:Carla Rug-
geri. Coordinatrice: Beretta 
Lara cell. 3478763857. Col-
laboratrice: Volpi Simona  cell. 
3395622974. La tessera ha 
un costo annuale di 30€ e dà 
la possibilità di accedere a tut-
te le attività proposte dell’as-
sociazione per l’anno in corso. 
Fenaroli Laura e Manenti Sara

Lettera aperta ai genitori

 Lettera al Direttore
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Rovato si racconta
ricordi, testimonianze, sogni, realtà rovatesi

Seconda parte
Tutto questo materiale (ghiaia, 
ciottoli, massi) con le sue for-
me e dimensioni, raccontava la 

sua storia, modellato e trasci-
nato dalle forze della natura, 
nel corso dei millenni, dalle Alpi 
alla pianura. Noi ragazzi usava-
mo i sassi delle dimensioni di 
una nocciola nelle fionde per 

colpire, magari, un passero po-
sato su una grondaia od una 
sgrignappulo al volo. Quelli 
appiattiti, le sgae per lanciar-
li sull’acqua e farli rimbalzare  
più volte possibile. I sassi non 
idonei alla costruzione di muri 
venivano poi accumulati  fino a 
formare delle montagnole chia-
mate musne. Una di notevoli 
dimensioni dove andavamo a 
primavera a cogliere le prime 
viole e che ancora oggi si chia-
ma la muntagninà, la si vede 
dalla strada, in fregio alla se-
riola Castrina che collega San 
Giuseppe a Sant’Anna, a sud 
del ponte delle gabbiane. 
C’è un proverbio conosciuto 
solo dalle nostre parti che dice: 
i sass i ga a re a le musne, op-
pure i piocc i fa piocc, i solcc i 
fa i solcc, cioè i ricchi saranno 
sempre più ricchi ed i poveri 
sempre più poveri.
Questo dicevano anche i po-
veri… con rassegnata convin-
zione. Quest’acqua preziosa 
proviene dal fiume Oglio, dopo 
un lungo percorso, attraverso 
canali artificiali chiamati rog-
ge o seriole. Io qui li chiame-
rò seriole, o meglio hergiöle, 
come la gente del posto le ha 
sempre chiamate. Ogni serio-
la, compresa quella di cui mi 
accingo a raccontare la storia, 
la Castrina, dal nome di Castri-
no Castrini che portò a termi-
ne l’opera, ha il suo nume tu-
telare: el Camper. Io lo ricordo 
vagamente come un individuo 
con stivali in gomma lunghi 
fino quasi al petto.
Fine seconda parte n

Puerto  Escondido

temporaneamente portati avanti 
anche per mesi. Ma il risultato è 
che si dorme ancora prima di pen-
sarci e che i libri da tempo sono 
inceneriti come gli alpini dal gelo 
russo. Là sulla steppa del como-
dino. E allora a chi pensare per il 
vostro libro? 
Penso al giornalista Rai Gian-
luca Nicoletti e al suo libro sul 
figlio autistico («Alla fine qual-
cosa ci inventeremo»). Nicolet-
ti mi fa compagina da tempo. 
Conosciuto grazie al mio ex 
editore, quando pubblicavamo 
decine di libri all’anno e lui era 
il mio compagno di viaggio, un 
grande uomo imolese, «pazzo» 
e geniale. 
E non dimenticherò mai la pro-
fondità della sua sensibilità, 
come indicibili sono forse le 
sue follie... Con lui la Radio 
era un dovere. Radio 1 in par-
ticolare, sia in redazione che 
in auto quando visitavamo gli 
autori di tutta Italia... E Nico-
letti spuntava sempre, qua o 
là, come pure l’insopportabile 
Aldo Forbice, che con Zapping 
ha avvelenato non poco miglia-
ia di spettatori. Ma torniamo a 
Nicoletti. Sapere che Gianluca 
ha avuto un figlio, oggi ormai 
prossimo ai 18 anni, affetto da 
un grave autismo, è stato per 
me atroce, perché ne conosco 
la sensibilità. 
E voi direte: «ma che stronzo 
questo Massi che pensa che 
siano tutti sensibili quelli che 
lavorano in radio e non le ope-
raie della Gnutti». 
Invece è proprio la stessa 
cosa. In fondo tutti noi abbia-
mo questo radicato bisogno 
di sapere che simili tragedie 
possono capitare anche al ca-
pitano di industria come pure 
al giornalista di grido ricco e 
famoso. E Nicoletti ha in più 
una sensibilità, un acume, una 

raffinatezza che diventano un 
pozzo di dolore senza fondo in 
questa tragedia. 
Ne sono convinto. A volte, le-
opardianamente parlando, cre-
do che chi ha raffinato la pro-
pria cultura e il proprio sentire, 
viva le tragedie con una doppia 
cognizione del dolore: quella di 
chi avverte la sciagura avvenu-
ta e quella di chi avverte che 
le proprie mani e i propri occhi 
non potranno mai rintracciare 
libri utili a lenire tanto dolore 
in fondo al baule della propria 
formazione culturale. 
Ecco perché vi consiglio que-
sto stupendo libro mai letto, 
che reca nel sottotitolo l’istin-
to base di ogni padre che po-
chi libri potranno sintetizzare 
tanto bene: «Che ne sarà di 
mio figlio autistico quando non 
sarò più al suo fianco?»... Sa-
pere di non essere a fianco di 
un figlio per tutta la sua vita 
è struggente 
quanto natu-
rale... Sapere 
che non possa 
accadere per 
tutta la sua vita 
nell’esistenza 
di un ragazzo 
disabile diven-
ta terribile. E 
Nicoletti è quel 
giornalista che 
nel processo 
di raffinazione 
della propria 
formazione è 
arrivato ad ave-
re la semplicità 
e l’immediatez-
za tipiche delle 
domande di un 
bimbo... Oggi ri-
volte a se stes-
so e a un paese 
che sta smon-
tando pezzo a 
pezzo quel poco 
di stato sociale 

¬¬ dalla pag. 1 - Il libro...

La copertina del volume di Nicoletti

che aveva. 
Citazione: 
Dal Fattoquotidiano di due 
anni fa: Giornalista: Nel suo 
libro c’è una definizione quasi 
spietata: “Un figlio nato orfa-
no”. Perché? Nicoletti: Sono 
figli di cui non hai mai la cer-
tezza che ti considerino un ge-
nitore. 
Come i grandi amori non con-
sumati: ecco con un figlio au-
tistico è difficile consumare 
un atto d’amore genitoriale. Il 
rapporto con mio figlio è tutto 
di atti materiali, di protezione. 
Anche rispetto alla possibilità 
che lui mi faccia del male. C’è 
una disperata ricerca di tracce, 
di fili sottili – a volte immagina-
ri, a volte concreti – per trovare 
una dimensione parallela alla 
mia e alla sua dove ci si possa 
incontrare. È un esercizio quo-
tidiano, faticosissimo. 
n

Testimonianza di Enrico Ambrosetti
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Le scandalose condizioni della rotonda di San Giuseppe

Lo svincolo autostradale
 messo in sicurezza 

tempo fa

Un polo per la manifattura
 Lettera al Direttore

Caro Direttore, 
		  a Rovereto 
hanno fatto il Mart ed ha avu-
to successo. 
A Trento hanno lanciato il 
Muse, il Museo della scienza, 
e la bontà dell’operazione è 
evidente. 
Entrambi sono esempi fecon-
di di come l’innovazione delle 
idee, quando c’è, è in grado 
di alimentare cultura e posti 
di lavoro in modo virtuoso. 
Spesso, nel dibattito cittadi-
no, si è detto che anche a 
Brescia avremmo dovuto fare 
così.
A Rovereto, da meno di un 
anno, hanno dato vita a «Pro-
getto Manifattura», un incuba-
tore di imprese verdi. 
Un progetto che avevamo 
avuto di presentare a Brescia 
già un anno fa, in occasione 
di uno dei convegni, «Il lavoro 
fa vivere la città», che aveva 
accompagnato la mostra «Ca-
poLavoro al museo di Santa 
Giulia. 
Là dove c’era la manifattu-
ra tabacchi che dava lavoro 
negli anni d’oro a duemila 
persone, oggi che di quell’e-
sperienza non v’è più nulla, 
sorge un articolato progetto 
che mette in dialogo nuove 
e piccole imprese attive nei 
settori ad alta innovazione. 
Trentaduemila metri quadra-
ti, otto moduli che ospitano 
uffici e spazi produttivi, fibra 
ottica e tecnologie di ogni ge-
nere a disposizione, prezzi di 
affitto molto bassi e pensati 
su misura per i giovani che 
hanno idee. 
A Brescia abbiamo il Compar-
to Milano. 
Era il cuore della Brescia pro-
duttiva, costellato di grandi 
fabbriche quali la Pietra o 
l’Atb solo per citarne alcune. 
Di quel mondo non è rimasto 
più nulla, se non un’immensa 
area da bonificare e rimettere 
a valore. 
Perché sì, là dove c’erano 
grandi fabbriche, ognuna con 

“Non di solo export possiamo vivere“

centinaia di lavoratori che la-
voravano su un singolo pro-
dotto, oggi ne sono rimasti 
solo gli scheletri. 
Una trasformazione produtti-
va che è in corso da decenni. 
La lunga crisi iniziata nel 
2008 a Brescia ha bruciato 
decine di migliaia di posti di 
lavoro e centinaia di aziende. 
Nel decennio prima della 
crisi in provincia di Brescia 
i fallimenti erano meno di 
duecento l’anno, negli ultimi 
otto anni sono stati sempre 
intorno ai 350 e quest’anno 
raggiungeremo o quasi i 400 
(erano già 358 al 20 di otto-
bre). 
Trentamila posti di lavoro in 
meno in pochi anni, una di-
soccupazione passata dal 
3,1 al 9,2 per cento. 
In questa sede non mi inte-
ressa discutere degli effetti 
del Jobs Act o della decontri-
buzione sull’occupazione, mi 
preme osservare che non è 
affatto scontato che i posti di 
lavoro bruciati dalla crisi pos-
sano tornare. 
La crisi ha cambiato molte 
cose e sperare di tornare ai 
vecchi tempi è pia illusione. 
No, quei posti scomparsi non 
torneranno più, almeno non 
nei settori dove prima si tro-
vavano. 
E lo stesso comparto dell’e-
dilizia non potrà riprendersi 
costruendo nuovi palazzi, do-
vrà occuparsi soprattutto di 
manutenzione e cura del ter-
ritorio, di bonifiche, di trasfor-
mazione delle aree dismesse 
in retroporti fornitori di ser-
vizi logistici, di rigenerazione 
dell’edificato esistente, pro-
spettiva che per strumenta-
zione e tecniche dipende dal-
la “genialità” e dallo sviluppo 
della manifattura.
È in tale contesto che un pro-
getto come quello della Ma-
nifattura di Rovereto, acqui-
sisce il suo significato pieno. 
I cali dello zero virgola dei 
disoccupati (ma anche degli 

occupati, come ha osserva-
to il report dell’Istat di pochi 
giorni fa) non devono illudere, 
anche perché i problemi del 
Paese, e della nostra provin-
cia, sono ancora tutti lì. 
Proprio sull’edizione di dome-
nica di un importante quoti-
diano nazionale veniva osser-
vato che in Italia, dal 2007 
al 2014, gli investimenti pro-
duttivi sono crollati del 33%, 
meno 126 miliardi in termini 
reali. 
La disoccupazione, i consumi 
che continuano a galleggia-
re, si spiegano soprattutto in 
questo modo. 
Ma perché, questo è il pun-
to, non provare a immaginare 
anche a Brescia un qualcosa 
di simile alla manifattura di 
Rovereto? 
Gli spazi vuoti, penso alla 
fiera ma non solo, non man-
cano. 
Il Musil, ben più del mai de-
collato parco giochi del Nibi-
ru, può essere propulsore di 
sinergie e elaborazione per 
coniugare passato e, soprat-
tutto, sviluppo futuro del la-
voro. 
Provare a immaginare un fu-
turo produttivo per Brescia 
passa anche dalla capacità 
di immaginare e sostenere in 
termini reali il nuovo da svi-
luppare. 
Declinando in questa dire-
zione la progettazione per la 
formazione di figure profes-
sionali necessarie ai ripen-
sati cicli produttivi e per le 
imprese e le diverse filiere 
produttive. 
Un futuro produttivo, che re-
cupera il buono della tradizio-
ne bresciana, ma guarda in 
avanti e pensa a manifattura 
innovativa, che dà spazio a 
nuove idee. 
Un artigianato sostenibile e 
ad alta innovazione che ben 
si sposerebbe con la neces-
sità di avere più cura per il 
territorio, oltre che essenzia-
le per evitare che l’economia 
territoriale sia in via esclusi-
va condizionata ai successi 
di imprese che esternalizza-
no produzioni o lavorano per 
committenti stranieri condi-
zionandosi al loro destino. 
La buona occupazione, basi-
lare per una dinamica econo-
mica positiva, passa senz’al-
tro da qui.
Damiano Galletti 
segretario generale 
Camera del Lavoro di Brescia

Autodromo fallito 

tempo, visto che la carta 
del Tribunale di Brescia ar-
riva dopo mesi di difficoltà, 
durante le quali si sono visti 
anche licenziamenti e anche 
qualche dipendente con ar-
retrati significativi. Meno di 
una decina, i dipendenti del-
la struttura si erano ridotti 
ulteriormente negli ultimi 
mesi. 
A chiedere il fallimento sono 
stati l'Associazione sporti-
va Motorclub Autodromo di 
Franciacorta, Paola Mamé, 
sorella di Andrea, e la Atos 
srl. 
Così si legge in calce alla 
sentenza fallimentare del 
giudice Raffaele Del Porto, 
che individua in Alberto Con-
soli il curatore di questa vi-
cenda. 

Insomma, i soldi alla famiglia 
Mamè, come da accordi per 
la consegna della concessio-
ne sull'autodromo, non sono 
mai arrivati e ora la guerra a 
suon di carte bollate rischia 
di spazzare via una storia ini-
ziata esattamente dieci anni 
fa. Una storia decisamente 
troppo corta, per un progetto 
ipotizzato nel 1995 e finito 
per essere realtà nel 2005, 
quando Bonara inaugurò con 
il sindaco Pierluigi Treccani 
questo impianto. Proprio l'al-
lora sindaco tuona rispetto 
alla situazione: «Mi chiedo – 
dice – come faccia il sindaco 
attuale a ignorare la gravità 
dell'accaduto, dicendo sem-
plicemente che il Comune 
non c'entra con questa vicen-
da. Il Comune è proprietario 
del sito e ha ancora oggi 
quattrini da prendere, parlo 

di circa 800 mila euro. Vorrei 
che ci fosse più trasparenza 
e presa di coscienza nei con-
fronti dei cittadini da parte 
del primo cittadino».
L'ex sindaco attacca Gabriel-
la Lupatini che si difende 
così: «Anzitutto – ha ribattu-
to Lupatini – non sono 800 
mila euro ma di meno. 
E poi non credo che sia il mo-
mento di fare queste polemi-
che. Ora è il caso di sperare 
che Bonara trovi un nuovo 
gestore, possibilmente facol-
toso, così da allontanare per 
sempre certe nubi. Purtrop-
po la tragedia di Mamè ha 
cancellato un nome favoloso 
per questo impianto. 
E' vero che Bonara deve a 
noi e Brebemi dei soldi per 
la cava di prestito realizzata 
a ridosso dell'impianto ma 
credo che queste somme 
una volta riavviato l'impianto 
siano un problema minore. 
E' chiaro che diventerebbe 
tutto più complicato se la 
situazione restasse ferma al 
palo. 
Le somme in gioco per l'e-
scavazione sono di circa 1,6 
milioni e riguardano come 
creditori soprattutto la socie-
tà autostradale».
Quel che è certo è che il 
degrado dell'autodromo è 
dietro l'angolo, tanto più 
che resterà chiuso fino all'u-
dienza dell'8 febbraio 2016. 
Già sabato una gara, la Race 
Girls, è saltata per il seque-
stro della struttura e chissà 
con quali conseguenze per 
chi avesse eventualmente 
versato una quota. 
E ora ci si interroga anche 
sulla proprietà di vetture 
all'interno della struttura, 
compresa una Bmw a pochi 
metri dal cancello. Tutto cal-
colato, o qualcuno è rimasto 
vittima di una chiusura ina-
spettata? n

E' il «fuori autodromo», quello che doveva vivere di riflesso, ossia come indotto rispetto alle 
gare che si svolgevano sul nastro d'asfalto. Insomma, il fratello minore di una storia che 
invece ora lo ritrova come fratello superstite e persino maggiore. 
Parliamo del complesso collocato a fianco del circuito e costituito da una palazzina, un karto-
dromo, un ristorante con tanto di discoteca. 
Si tratta di superfici e volumi che restano invece di proprietà della famiglia Bonara, il cavato-
re e costruttore che lanciò l'idea di tutto il progetto. 
Ieri mattina questo complesso era anche l'unico accessibile. Dentro ha preso piede anche il 
«dancing 911» che prima pareva un'utopia. E' forse il segno che ciò che ha seguito diretta-
mente Bonara sinora è rimasto, bene o male, in piedi?
Il kartodromo riscuote continue prenotazioni e c'è anche chi si ferma al ristorante per consu-
mare un pasto come pranzo di lavoro o come cena. 
E allora? Dove stanno il segreto o la colpa? Quello che pare certo è che, se lo sfortunato 
Mamé poteva rappresentare una svolta, è anche d'obbligo prendere atto che non solo dopo, 
ma anche prima, la gestione finanziaria dell'impianto zoppicava. Certo, quando le spalle 
sono forti si sopportano anche i debiti, quando sono fragili si cede al primo soffio di vento... 
durato un anno. n

Resta in piedi il kartodromo

¬¬ dalla pag. 1 - Autodromo...




